Bertone, Fiom e Fim in guerra 'Tornano gli anni Cinquanta'
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SI TERRÀ la prossima settimana l' assemblea dei lavoratori della Bertone per decidere il da farsi dopo lo stallo della trattativa sul futuro dello stabilimento di Grugliasco. Entro questa settimana si riuniranno le rsu per organizzare la riunione ed esprimersi sulla posizione della Fiat che ha definito «inaccettabili» le proposte contenute nella piattaforma presentata dai lavoratori. A differenza di quanto era accaduto a Pomigliano e Mirafiori, questa volta la Fiat ha fatto sapere di non essere disposta ad accettare un accordo separato perché a Grugliasco la Fiom rappresenta 700 lavoratori su 1.100 e dunque il no dei metalmeccanici della Cgil equivale al no della maggioranza dei dipendenti. Di fronte all' impasse la Regione ha fatto sapere ieri di essere intenzionata a proporsi come possibile mediatore tra le parti, un compito che, più silenziosamente, era stato assolto nelle scorse settimane dal sindaco di Torino, Sergio Chiamparino. Ma non sembra essere ancora giunto il momento delle mediazioni della politica. Rispetto ai giorni caldi del referendum di Mirafiori la differenza è che, con poche eccezioni, sulla Bertone gli esponenti dei partiti torinesi sembrano resistere alla tentazione di fare il tifo tra gli schieramenti contrapposti. Lo scontro è invece fortissimo tra i sindacati. Con Fim, Uilm e Fismic che si dicono pronte a firmare la proposta dell' azienda e accusano la Fiom di mettere a rischio il posto di lavoro di un migliaio di persone. Durissima la reazione dei metalmeccanici della Cgil: «È una strumentalizzazione miserabile», dice il segretario torinese Federico Bellono. Il responsabile auto della stessa organizzazione, Giorgio Airaudo, propone un paragone storico: «A metà degli anni Cinquanta la Fim di Torino, in occasione delle elezioni delle Commissioni interne, tappezzò Mirafiori con un manifestino che diceva: "Presentarsi candidato o scrutatore per la Fiom significa mettersi in lista per il licenziamento". La risposta dell' allora segretario nazionale della Cisl, Giulio Pastore, fu immediata: espulse gli autori del volantino dall' organizzazione. Nacque così il Sida, che oggi si chiama Fismic». Una rievocazione non priva di provocazioni: la Cisl espellerebbe oggi chi accusa la Fiom di lavorare per il licenziamento dei dipendenti della Bertone? Il segretario torinese della Fim, Claudio Chiarle, preferisce non rispondere: «Quel paragone è un' autentica stupidaggine e quando si dicono le stupidaggini chi è più intelligente tace». Non è chiaro se e quando la trattativa potrà riprendere. Perché la Fiat non intende sottoporre a referendum in fabbrica un accordo che rischierebbe probabilmente di essere bocciato. E non può accettare le proposte della Fiom perché in quel modo finirebbe per sconfessare le intese di Mirafiori e Pomigliano provocando la reazione dei sindacati che le avevano approvate. Rimarrebbe la possibilità di firmare l' accordo che vuole la Fiat senza sottoporlo al referendum in fabbrica, ma sarebbe molto difficile spiegare per quale motivo i lavoratori vengono consultati solo negli stabilimenti in cui la Fiom non ha la maggioranza. È dunque probabile che servano almeno quindici giorni per trovare una via d' uscita. 

Lo slogan che causò la nascita del Sida
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«Se ti metti in lista per la Fiom, ti metti in lista per il licenziamento». A metà degli anni Cinquanta questo volantino della Fim torinese provocò la scissione che portò alla nascita del Sida (oggi Fismic), il sindacato aziendalista, per molti anni definito «giallo» alludendo ai sindacati filopadronali giapponesi. Contro il volantino della Fim si schierò il segretario generale della Cisl, Giulio Pastore 

Nota - Sopra questa spiegazione falsa è stata pubblicata la foto di parte di quel volantino anonimo

